Centro Operativo Unitario prezzi, agricoltura, distribuzione
Pier Luigi Ossola: la mia esperienza sindacale da 1971 al 1977 
Il  mio incontro con il mondo agricolo è avvenuto sin da quando ero bambino, negli anni ‘50  durante le lunghe estati passate con i nonni nella bassa Langa, portando al pascolo le mucche, partecipando  ai diversi lavori agricoli  in un contesto in cui alla piccola proprietà spezzettata si univa una grande e spontanea tradizione di solidarietà che vedeva molte famiglie  darsi reciprocamente aiuto per svolgere  lavori come trebbiare il grano, ripulire i fossati, aggiustare le strade o anche  sfogliare in allegria le pannocchie di granoturco, la sera nelle aie.
Ho ritrovato il mondo agricolo con i suoi tanti problemi e potenzialità molto  dopo, negli anni dal 1971 al 1977   in cui ho svolto quello che considero il mio “servizio civile” nel sindacato. 
Si è trattato di anni che hanno fortemente influenzato il mio cammino e le mie scelte umane e professionali degli anni successivi. A farmi da guida e da maestri sono state in particolare due persone eccezionali,  molto diverse tra di loro per cultura e carattere, a cui devo grande riconoscenza: Cesare Delpiano e Silvio Ortona.  
Cesare Delpiano pur essendosi dedicato nella sua vita ai problemi dei lavoratori dipendenti, aveva mantenuto profonde radici nella cultura agricola albese da cui proveniva. Mario Dell’acqua nel libro “ Cesare Delpiano, la formazione di un sindacalista popolare”  ne sintetizza molto bene la personalità scrivendo “come il contadino, nella sua opera Cesare non conosceva orari, non diceva mai basta, non si sapeva risparmiare. Se un muro cadeva, a denti stretti lo rialzava.”
 Conosceva bene le campagne dove aveva cominciato la sua attività sindacale proprio occupandosi dei mezzadri, ed aveva tentato, senza riuscirvi,  di trovare accordi tra la CISL albese e la Coldiretti.   
Lui, convinto sostenitore dell’autonomia sindacale, mal sopportava il collateralismo delle organizzazioni dei coltivatori con i partiti, ma non rinunciava ad utilizzare ogni occasione per “spiegare”  animatamente la sua visione unitaria a quanti  vedevano lavoratori dipendenti e contadini come portatori di interessi diversi e  contrapposti. 
Ricordo un incontro che  avevo combinato una sera  nella sede CISL  di via Barbaroux 43 tra Cesare, il giovane Gottero dirigente dei Club 3P (Provare, Produrre, Progredire) a cui partecipavano molti giovani coltivatori  ed il direttore provinciale della Coldiretti, per valutare la possibilità di dar vita ad  iniziative di formazione sindacale comuni tra quadri della CISL e quadri della Coldiretti. 
In quell’occasione Delpiano aveva messo in campo tutta la sua passione per il mondo contadino e la sua “testardaggine” nel cercare di convincere gli interlocutori dell’importanza di finalizzare le iniziative comuni di formazione a sviluppare la capacità dei militanti  delle due organizzazioni a costruire iniziative comuni nel confronto con le proprie basi sociali in modo autonomo da qualsiasi ingerenza politica esterna. 
Per Cesare era riprendere un discorso interrotto molti anni prima ed io ero orgoglioso di averlo messo nelle condizioni di farlo. Purtroppo l’accordo di massima raggiunto quella sera non si tradusse mai compiutamente in pratica.
Silvio Ortona, di origine cittadina e di cultura comunista aveva conosciuto il mondo agricolo in lunghi anni di militanza sindacale e politica, aveva vissuto le vicende  del bracciantato agricolo come segretario della Camera del Lavoro di Vercelli ed  aveva maturato la convinzione che nuove e migliori prospettive per i contadini  potevano venire solo da una loro capacità di organizzarsi in forma cooperativa e dall’incontro tra lavoratori dipendenti e coltivatori diretti sui grandi temi dello sviluppo economico. Ripeteva spesso che una buona politica agricola deve vedere protagonisti “operai e contadini” e Cesare correggeva: “lavoratori dipendenti e coltivatori”. 
Per tradurre in azione questa convinzione  aveva chiesto ed ottenuto di occuparsi di agricoltura  proprio nella  Camera del Lavoro di Torino, fortemente caratterizzata dalla sua connotazione operaista e metalmeccanica. Aveva la pensione da Senatore, di cui tratteneva per sé una piccola parte, il resto lo versava al Partito. Alla Camera del Lavoro lavorava gratis. Era in polemica con chi, come l’allora segretario regionale CGIL Bertinotti, esprimeva diffidenza verso coltivatori diretti e commercianti e sosteneva che la politica agraria del sindacato dovesse essere costruita a partire da braccianti e salariati agricoli. 
Al PCI era unito come lo si è ad una famiglia che si ama, di cui, proprio perché la si ama, non ci si nasconde i difetti. Aveva un  modo, che ho sempre ammirato, di vivere questo suo rapporto: attivo, lontanissimo dalla ricerca di  alcun tornaconto personale, attento alle persone, mai subalterno. 
Nel ‘72, ero da poco operatore dell’Unione CISL di Torino,  quando, di fronte al problema del rincaro dei prezzi  il contrattualista Cesare aveva predisposto una piattaforma per  rivendicare al Comune di Torino l’Ente comunale di consumo:  uno spaccio  di generi essenziali gestito dal Comune con prezzi calmierati. La Camera del Lavoro e la UIL avrebbero, anche se con diversa convinzione,  accettato, ma  Silvio si era fermamente opposto, dicendo che lo spaccio  comunale sarebbe stato un inutile e diseducativo spreco di denaro pubblico, ed aveva sostenuto che per affrontare in modo serio il tema dei prezzi bisognava occuparsi di problemi strutturali come  quelli dell’agricoltura e della rete distributiva. 
Delpiano, che nonostante la fama ben guadagnata di bulldozer, sapeva ascoltare molto di più di quanto desse a vedere, si convinse che c’era del vero in quanto sosteneva Ortona e propose di dare  vita al “centro operativo unitario prezzi, agricoltura e distribuzione”  in cui mi impegnò ad operare con Silvio. 
Si aggiunsero per la UIL prima Nigro, poi Alemanni.  Nigro ebbe presto altri incarichi sindacali, mentre Alemanni condivise per tutta la sua durata l’avventura del Centro Operativo Unitario, portando il suo prezioso apporto di sensibilità sociale, entusiasmo e  serio impegno operativo. Entrammo subito in piena sintonia.
Pierluigi,  mi disse Cesare,  noi siamo sindacalisti, il nostro compito è costruire  piattaforme rivendicative, chiare e condivise dai lavoratori,  per portare a casa risultati concreti.  Il Centro operativo non è un centro studi! Datti da fare. 
Con Ortona ed Alemanni ci impegnammo a fondo per costruire piattaforme con rivendicazioni altrettanto concrete  di quella dell’Ente comunale di consumo, ma ciò che caratterizzò la nostra attività fu il lavoro sul campo per sensibilizzare e coinvolgere  lavoratori dipendenti, commercianti, coltivatori nel costruire e sostenere azioni e rivendicazioni  in grado di innovare le  filiere produttive e commerciali con particolare riferimento ai prodotti alimentari. 
Non solo chiedere, ma anche  fare, e non fare da soli, ma cercando di valorizzare la forza politica ed organizzativa dei lavoratori dipendenti per aprire nuove prospettive a quelle parti del mondo agricolo e commerciale disponibili ed interessate al rinnovamento.  
Fu così che fummo per anni impegnati in centinaia e centinaia di iniziative, incontri ed assemblee nei più disparati luoghi di lavoro, in ogni ora del giorno, al sabato ed alla domenica in città e nei paesi, per parlare, ascoltare, capire, costruire insieme con le persone che incontravamo, cercando contatti con i consigli di fabbrica così come con  le persone più attive del mondo agricolo e commerciale, per trovare interessi e obiettivi comuni da portare nelle rispettive organizzazioni.
Credevamo che bisognasse accompagnare le parole con fatti in grado di far toccare con mano ai lavoratori dipendenti il proprio diretto interesse a sostenere la cooperazione agricola ed ai coltivatori l’importanza di poter contare su consumatori organizzati ed attenti ai problemi dell’agricoltura. Per questo pensammo di sostenere la nostra azione dando vita a vendite dirette di prodotti della cooperazione agricola. Fummo presto conosciuti come quelli che portavano nelle fabbriche carne, mele, pomodori, ecc. 
Erano certo prezzi concorrenziali con i normali prezzi di mercato,  come quelli che avrebbe potuto fare lo spaccio comunale, ma non erano ottenuti con l’intervento di denaro pubblico per coprire parte dei costi, bensì con lo sforzo organizzativo dei coltivatori e nostro.
Erano per noi soprattutto un modo di “fare informazione e  formazione”  mettendo  a contatto e facendo discutere lavoratori delle fabbriche e lavoratori dei campi, facendo sperimentare direttamente che organizzandosi gli uni potevano risparmiare e gli altri guadagnare di più. 
Le vendite dirette erano insomma un espediente per far discutere di cooperazione agricola e di consumo, ma erano anche un modo per ottenere  subito primi risultati concreti in grado di aiutare a giungere meglio alla fine del mese.  
Anche noi a volte ci univamo agli altri lavoratori per prenotare e comperare i prodotti oggetto delle vendite dirette, non accettammo però mai nessun regalo e nessuno sconto. 
Le uniche eccezioni furono  un etto di burro, un bel taglio di carne ed un testicolo  di toro.
Il burro fu quello che Cichin Capitani ci volle a tutti i costi donare una sera, verso mezzanotte, quando, sulla porta di casa sua, stavamo salutando per immergerci nella nebbia del tragitto verso Torino, dopo una lunga ed interessante riunione serale. 
Il bel taglio di carne bovina ce lo portò un giovane direttore della Cuneo Carni, di cui non ricordo il nome, in un incontro con alcuni Consigli di Fabbrica, che avevamo organizzato la settimana precedente il  Natale, non so più di quale anno. Ce lo consegnò in modo riservato: gli intimammo di riportarselo indietro e lo minacciammo di  interrompere qualsiasi collaborazione, ma poi, nell’impossibilità di restituirlo  senza sprecarlo, la solerte Laura Scagliotti con l’aiuto dello stesso direttore, ci aiutò a dividerlo in pezzi che distribuimmo a tutti i partecipanti alla riunione.  Non fu la moltiplicazione dei pani e dei pesci, perché quel che toccò a ciascuno era buono, ma poco.
Il testicolo di toro ci fu donato in seguito sempre dalla Cuneo Carni durante una nostra visita a Cussanio, ma fu un regalo fatto in modo amichevole e scherzoso sottolineandone il significato “simbolico”, per cui non potemmo dire di no. Provammo a cucinarlo secondo i consigli ricevuti, ma il sapore rimase quello di urina di toro.
Le vendite dirette erano anche il modo per porre il problema del rinnovamento della distribuzione commerciale ai commercianti non contenti di essere scavalcati e proporre loro di organizzarsi per dare efficienza a nuove filiere di distribuzione. 
In questo trovammo particolarmente attenti CRAI e CONAD, la Confesercenti ed anche alcuni dirigenti di Confcommercio.  Cercammo anche contatti con l’ABIT. I lavoratori della Centrale del Latte di Torino decisero di affrontare nelle loro vertenze aziendali alcuni aspetti significativi riguardanti la formazione del prezzo del latte ed i rapporti della Centrale con la produzione agricola.
Anche ai grossisti dei mercati generali lanciammo la stessa sfida di trasparenza ed efficienza ed alcuni accettarono di discuterne e di sperimentare modalità nuove di rapporto con contadini e commercianti organizzati. 
Ogni iniziativa doveva avere carattere dimostrativo, con valenze di formazione e di lotta,  ma proprio per raggiungere questi scopi doveva essere economicamente sostenibile e quindi  conveniente per tutti quelli che vi erano coinvolti, tale cioè da avere in sé caratteristiche che potevano renderla replicabile e, con opportune nuove strutture e forme organizzative, permanente.
Fu così che ad esempio nacque l’esperimento durato molti anni della presenza della Cuneo Polli in tutti i mercati cittadini, che oltre a garantire ai consumatori prodotti di qualità a prezzi convenienti, dava alla cooperativa liquidità preziosa di cui aveva estremo bisogno per far fronte ai tempi lunghi di pagamento delle normali trafile commerciali. Non quindi spaccio comunale, ma rivendicazione di spazi, per altro dovuti,  di presenza sui mercati della cooperazione agricola e valorizzazione di questa presenza nelle discussioni in fabbrica.
Dalle vendite dirette organizzate con alcuni gruppi della FIAT Mirafiori, nacque in locali della vecchia ACT vicini alla fabbrica,  il “semingrosso Mirafiori” antesignano dei moderni discount, ma con prodotti di  qualità, dove venivano infatti venduti solo prodotti della cooperazione agricola e prodotti a marchio Coop, con un rapporto qualità/prezzo molto conveniente, reso possibile dai bassi costi di gestione di un negozio ridotto all’essenziale e dalle filiere scelte per l’approvvigionamento.  
E’ un modello che negli Stati Uniti caratterizza una grande catena di supermercati di successo (Trader Joe’s). Purtroppo la maggior parte dei dirigenti della Coop aveva il cuore e la testa altrove, nella convinzione  che la via da seguire per la cooperazione di consumo fosse imitare le scelte della grande distribuzione privata che puntava all’apertura dei  primi ipermercati. Per questo, quando venne meno la pressione sindacale, chiusero l’esperimento del semi-ingrosso e ripresero la via seguita da tutta la grande distribuzione, convinti che fosse l’unica possibile, fino a che i discount e floride catene commerciali come la citata Tader Joe’s hanno dimostrato che non era poi così vero.
Si svilupparono  molte altre iniziative, anche in relazione alle mense aziendali, delle quali è qui impossibile dare conto.
Ci diedero presto un valido aiuto e dimostrarono interesse alle nostre iniziative numerosi militanti e dirigenti sindacali di varie categorie, tra cui voglio citarne alcuni con cui ero a più diretto contatto perché militanti e dirigenti della CISL: Leo Paradiso, Anprimo, Laura Scagliotti, Adriano Serafino, gli operatori impegnati nelle zone sindacali,  Beppe Cassetta, Franco Gheddo, Carlo Daghino, Antonio Marchina, oggi sindacalista, ma già a quei temi molto attivo nel comitato di quartiere spontaneo Vanchiglia-Vanchiglietta di Torino e molti, molti altri. 
Trovammo collaborazione nelle ACLI presiedute da  Reburdo e nelle ACLI Terra di cui era dirigente il polemico quanto attivo Michele Bechis. Le ACLI erano riferimento per uomini di forte personalità, come i “contadini” Cichin Capitani e Protti con le idee chiare e la testa dura propria di molti tra i pinerolesi che ho conosciuto. Di Capitani ricordo che una volta ci disse: “il latte della mia mucca è mio finché è nella pancia della mucca poi diviene dei padroni della centrale del latte o delle industrie casearie, per questo noi contadini dobbiamo organizzarci”. Ortona mi disse che questa era la più chiara e concreta lezione di marxismo che avesse mai sentito e la andava ripetendo tutte le volte che ne capitava l’occasione, per sostenere le proposte sulla cooperazione che erano parte importante della nostra attività. 
Trovammo grande sensibilità e collaborazione nei Club 3P diretti da Carlo Gottero, in dirigenti di importanti cooperative agricole del cuneese come Siandra presidente della Cuneo Carni, Zavattero della Cuneo Polli, Gerbaudo, dirigente della Coopertiva Asprofut  e responsabile del Movimento Giovanile Regionale del Piemonte  della Coltivatori Diretti. 
Trovammo anche interlocutori attenti ed attivi nei dirigenti dei nascenti CRAI e CONAD, del movimento cooperativo sia della Lega che di Confcooperative, ed anche tra ricercatori e docenti universitari, tra i quali voglio qui ricordare il prof. Maspoli ed il prof. Dematteis che insegnava geografia economia nella Facoltà di Economia dell’Università di Torino e che era stato incaricato di redigere il piano commerciale del Comune di Torino. 
Le Commissioni commercio istituite per legge nei diversi comuni per redigere i piani commerciali e valutare le richieste di licenze commerciali, così come la Commissione Provinciale Prezzi non erano per noi sedi tecniche, ma luoghi in cui il sindacato portava obiettivi coerenti con le proprie piattaforme e cercava alleati per conseguirli. Il prof Dematteis ci diede in questo un grande aiuto tecnico partecipando anche direttamente ad alcune delle molte assemblee territoriali e di fabbrica che organizzavamo per informare ed avere il sostegno dei lavoratori e per coordinare l’azione dei rappresentanti sindacali nelle varie commissioni comunali.
Anche tra i politici, ci fu chi ci avversò, ma anche chi ci diede ascolto nelle nostre battaglie per il rinnovamento  della rete commerciale e la riorganizzazione dell’agricoltura piemontese, come il democristiano Conti ed il comunista  Ferraris, che furono anche rispettivamente assessori al commercio ed all’agricoltura della Regione Piemonte,  
La nostra proposta  era in definitiva il tentativo di unire le forze di lavoratori dipendenti, commercianti e coltivatori diretti per realizzare:
· uno sviluppo delle campagne basato sul sostegno ad una agricoltura in grado di dare ai produttori la giusta remunerazione grazie al loro impegno ad organizzarsi nel territorio con piani zonali utili a meglio programmare la produzione ed a dotarsi di strutture capaci di commercializzare ed anche di fare le prime lavorazioni dei prodotti agricoli; 
· un rinnovamento della rete distributiva che rifiutava il falso miraggio degli ipermercati in grado sì di abbassare i prezzi, ma ponendosi in alternativa al rinnovamento delle  reti commerciali di quartiere ed introducendo pesanti costi di pendolarismo.  I piani commerciali che cercavamo di impegnare i lavoratori a sostenere, anche con iniziative dimostrative e di lotta sindacale,  prevedevano la realizzazione di servizi efficienti, là dove la gente abita, basati sulla concorrenza tra commercianti associati, ambulanti specializzati e grande distribuzione, gestita da società private, ma anche da una forte cooperazione di consumo, strumento dei lavoratori per esercitare direttamente il proprio controllo economico sul mercato, e per promuovere nuovi rapporti con la cooperazione agricola e con l’industria alimentare. 
Fu così che ci facemmo promotori della nascita della Cooperativa Piemonte cercando di utilizzare e valorizzare ciò che rimaneva della vecchia e gloriosa Alleanza Cooperativa Torinese per rilanciare la cooperazione di consumo nella nostra città e regione. La cooperativa nacque vedendo come soci fondatori CGIL CISL e UIL rappresentate dai rispettivi segretari provinciali (Pugno, Delpiano e Bordon)  e che aderì unitariamente a tutte le centrali cooperative, moltiplicando presto i suoi soci nelle fabbriche grazie all’iniziativa di molti consigli di fabbrica. Ci furono nel movimento cooperativo persone più sensibili  ed altre meno nell’accogliere i caratteri su cui la cooperativa si fondava, che erano allo stesso tempo di grande innovazione e di ritorno alle origini della cooperazione e dei suoi valori. 
Nonostante l’impegno in alte cariche sociali di  persone di grande esperienza sindacale e di forti ideali come Anprimo (primo Presidente della Cooperativa Piemonte), Cassetta, Conti, LoRusso (vice-presidenti), i dirigenti operativi, che guidavano la gestione economica della cooperativa, nei passaggi a Coop Piemonte ed all’attuale Nova Coop tollerarono le nostre proposte finché fu viva la pressione sindacale, per rientrare poi appena possibile in modelli aziendali  più tradizionali e riportare i soci ad essere clienti  e subalterni sostenitori da impegnare in attività sociali e di marketing, ma  da tenere lontani dalle scelte gestionali e dalle decisioni riguardanti le linee di  sviluppo della cooperativa. 
Furono e sono ancora ovviamente dati ai soci i dovuti posti  nel  Consiglio di Amministrazione che fu però sempre più posto in condizione di ratificare decisioni invece che di amministrare, con la motivazione, sensata quanto ingannatrice, che a decidere e gestire devono essere persone preparate e non soci sprovveduti, anche se  ricchi di ideali.
 Non a caso in un libretto pubblicato negli scorsi anni da Nova Coop sulle origini della cooperativa le iniziative del “Centro Unitario Prezzi, agricoltura distribuzione” non sono neppure citate e per il poco che lo sono, lo sono in modo molto distorto, al limite della denuncia per calunnia. 
Nessuno nel sindacato ha però  purtroppo avuto voglia di intervenire per difendere e valorizzare una stagione di impegno e lotta su temi ancora oggi quanto mai attuali ed  importanti, ma purtroppo caduti nel dimenticatoio dell’azione sindacale. Non a caso la voce del sindacato non si è sentita neppure in momenti cruciali per la formazione dei prezzi come quello del passaggio dalla lira all’euro, ed oggi nelle commissioni in cui il sindacato partecipa, per quanto ne so, siedono al meglio “tecnici” ed al peggio “amici” che  qualche dirigente sindacale valuta opportuno omaggiare con nomine e gettoni di presenza.
In quanto precede ho certamente dimenticato molti fatti e molte  persone che hanno dato il loro prezioso contributo all’azione sviluppata in quegli anni per tradurre il problema dei prezzi in nuove politiche agricole e della distribuzione, me ne scuso, ma sono passati tanti anni. Chissà che un giorno non si possa riprendere questi  temi con adeguata documentazione e ritornare in modo critico sui fatti che ho qui sinteticamente richiamato per trarne nuovo slancio e forse qualche insegnamento, utile almeno ad evitare di ripetere errori già commessi.
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